Esposizione del fatto

· Maternità

· Demansionamento

· Licenziamento

· Discriminazione

La sig.ra B. M. iniziava a prestare attività lavorativa alle dipendenze della Pasticceria Giaccai s.n.c. dall’inizio di dicembre 1997 ma, solo in data 01.01.1998, sottoscriveva contratto di apprendistato della durata di 5 anni per l’acquisizione della qualifica di operaia pasticcera di V livello; scaduto il periodo di apprendistato, la lavoratrice era assunta a tempo indeterminato full time, come operaia pasticcera di V livello.

B.M. decideva di sposarsi il 30.03.2008; nei giorni immediatamente precedenti il matrimonio si accorgeva di essere in stato interessante e, al rientro dal congedo matrimoniale, lo comunicava alla ditta datrice di lavoro.

Da quel momento i rapporti con il titolare degeneravano repentinamente, e la lavoratrice iniziava ad essere oggetto di quotidiani rimproveri e lamentele, che tuttavia non sfociavano mai in formali addebiti. Contestualmente ella subiva un significativo demansionamento: le venivano ragguardevolmente ridotti i compiti di addetta alle vendite e di preparazione dei dolci, per essere adibita quasi esclusivamente al rifornimento del magazzino, alla sistemazione delle materie prime nelle celle frigorifere ed alla pulizia dello stabile, compreso il bagno; le veniva proibito ogni contatto con il pubblico ed era relegata nel retrobottega.

Le nuove mansioni implicavano la continua salita e discesa della ripidissima scala  di collegamento  tra il magazzino ed il laboratorio, gravata dal peso delle merci e senza possibilità di appoggiarsi, con il timore di rovinose cadute, che sarebbero state sicuramente dannose anche per il nascituro; ciò provocava nella lavoratrice un costante stato di apprensione, frequenti e violente crisi di pianto e dolorosi crampi addominali.

Dopo l’ennesimo rimprovero ingiustificato la lavoratrice, poiché accusava violente contrazioni, si recava al pronto soccorso dell’ospedale di Pescia ove le veniva diagnosticata una minaccia di aborto, e a seguito di ciò, le veniva certificata la necessità dell’astensione anticipata dal lavoro.

B.M. partoriva il 15.11.2003 e fruiva del congedo sino al compimento del primo anno di età del bambino; in questo periodo, quando si recava in azienda per ritirare la busta paga e lo stipendio, era oggetto di commenti sarcastici per l’intrapresa gravidanza e la fruizione del congedo.

Il 10.01.2005 la lavoratrice comunicava all’azienda di essere incinta; anche questa gravidanza veniva giudicata a rischio e, pertanto, ella ricorreva all’astensione anticipata.

La sig.ra B.M. partoriva il 04.09.2005, ed usufruiva del congedo fino al compimento del primo anno di età della figlia. 

Ancora, quando si recava in azienda a ritirare le proprie spettanze, ella subiva recriminazioni circa la propria «assenza» dal lavoro e la sua scelta di  maternità.

All’esaurirsi del periodo di congedo, B.M. concordava col titolare il passaggio al part time antimeridiano; rientrata in servizio, continuava ad essere relegata alle mansioni più elementari, faticose e meno gratificanti

Il titolare, però, iniziava a pressare la dipendente, con minacce varie, affinché la prestazione lavorativa si svolgesse al pomeriggio e, in difetto, le richiedeva di dimettersi volontariamente.

Al  rifiuto della dipendente ne seguiva  il licenziamento orale con allontanamento forzato dal posto di lavoro; licenziamento, poi ritirato in seguito all’offerta formale della prestazione lavorativa da parte della sig.ra B.M.

La lavoratrice, già preda di un forte stato ansioso, accusava dolori toracici e cardiopalmo; racatasi al pronto soccorso, le veniva diagnosticata una sindrome da ansia e attacchi di panico.

Con il passare dei mesi, ai sintomi iniziali si aggiungevano dimagrimento, amenorrea ed agorafobia.

Il 14.03.2007 la sig.ra B.M. chiedeva, tramite la Ser Ter CGIL di Montecatini Terme, il ristoro del danno biologico e morale derivante dalle condotte discriminatorie nel genere patite.

L’azienda, a mezzo del proprio legale, negava qualsiasi risarcimento.

In data 13.04.2007, la lavoratrice promuoveva rituale tentativo di conciliazione presso la Direzione Provinciale del Lavoro di Pistoia ma l’azienda rimaneva assente.

Il 26.09.2007 la sig.ra B.M., in pendenza del periodo di comporto, richiedeva alla Pasticceria Giaccai s.n.c. la possibilità di usufruire di un periodo di aspettativa di 90 giorni al termine della malattia; l’azienda non solo rifiutava ma le intimava anticipatamente il licenziamento per decorso del periodo di comporto con effetto a quando riteneva sarebbe maturato il comporto.

La lavoratrice impugnava il licenziamento e promuoveva tentativo di conciliazione presso la Direzione Provinciale del Lavoro di Pistoia, che dava ancora esito negativo per assenza della parte datoriale.

A seguito di formale segnalazione da parte dell’ufficio vertenze della CGIL di Montecatini Terme  e su mandato della lavoratrice, la Consigliera di Parità della Provincia di Pistoia contattava l’azienda,  al fine di verificare la disponibilità ad una definizione bonaria.

Considerata l’inutilità del tentativo  la Consigliera di Parità e la lavoratrice ricorrevano innanzi al Giudice del Lavoro del Tribunale di Pistoia.

